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“Quali sono i fattori che 
consentono ad una 
organizzazione di servizio di 
costruire relazioni 
generative, di crescere e 
prosperare?” 



Lord William Henry Beveridge

“Il motivo spe-
culativo è un buon
servitore ma un
cattivo padrone, ed
una società che si
asservisce al suo
dominio è una cattiva
società”.



L’azione volontaria
a) È un’azione libera e disinteressata (dal punto di vista economico) 

non mira a produrre profitto personale perché è contraria allo 
spirito speculativo;

b) È appassionata perché nasce dal desiderio profondo di generare 
benessere;

c) È inclusiva per definizione, nel senso che trova nella 
contaminazione con la propria passione ulteriore sostegno al 
proprio svilupparsi;

d) È esigente perché seria e vuol fare sul serio, perché non “la 
prescrive il dottore”,  quindi non tollera negligenza, svogliatezza, 
pressapochismo. 

e) È dialogante ma non è “serva” della politica, è orgogliosa di 
preservare la propria autonomia



Un’azione «centrata sulla persona»
• Si può decidere di mettersi insieme per affinità (facciamo 

il circolo della caccia o al contrario degli appassionati del 
fagiano reale e della sua salvaguardia); 

• o possiamo anche sviluppare un’azione comune per 
raggiungere un certo obiettivo (rispetto al quale gli altri 
sono un elemento strumentale); 

• oppure al contrario possiamo metterci in movimento per 
creare nuove relazioni e nuove opportunità di dialogo con 
gli altri



Sulle spalle dei giganti…

Simone Weil: «riconoscere ciò che ci unisce»
Martin Buber: «dire dei tu»
Emmanuel Levinas: «il volto dell’altro»
Urie Bronfenbrenner: «spostare il potere»

«Il mondo è mio nella misura in cui 
lo posso condividere con l’Altro»



«Tutti gli esseri umani  sono 
assolutamente identici nella misura in 
cui possono essere concepiti come 
un’esigenza centrale di bene attorno 
alla quale si dispone un po’ di materia 
psichica e carnale» 
(Simone Weil, Dichiarazione degli obblighi verso l’essere umano)



«Se sto di fronte ad un uomo come di 
fronte al mio tu, se gli rivolgo la 
parola fondamentale io-tu, egli non è 
una cosa tra le cose e non è fatto di 
cose. Non è un lui o una lei, limitato 
da altri lui e lei, punto circoscritto 
dallo spazio e dal tempo nella rete del 
mondo…



…e neanche un modo di essere, 
sperimentabile, descrivibile, fascio 
leggero di qualità definite. Ma, senza 
prossimità e senza divisioni, egli è un 
tu e riempie la volta del 
cielo…Divento io nel tu; e diventando 
io, dico tu.
Ogni vita reale è incontro.»
(Martin Buber, Il principio dialogico)



«l’Altro uomo non mi è indifferente, 
l’Altro uomo mi concerne, mi riguarda 
nei due sensi della parola 
“riguardare”. In francese si dice che 
“mi riguarda” qualcosa di cui mi 
occupo, ma “regarder” significa 
anche “guardare in faccia” qualcosa, 
per prenderla in considerazione…



…Il volto è dunque quella presenza viva 
dell’Altro che mette in crisi le varie forme 
in cui tendiamo a ricondurlo, è ciò che 
rimane dell’Altro una volta esauriti tutti i 
riferimenti al mondo esterno a cui egli è 
sottoposto…Il soffermarsi sul volto 
dell’Altro stabilisce una relazione 
originaria con un tu che mi interpella 
chiedendo di essere accolto e rispettato». 
(Emmanuel Levinas, Totalità e infinito)



«Ipotesi 4: L’impatto di una diade di 
sviluppo aumenta in funzione diretta 
del livello di reciprocità, di 
corrispondenza reciproca di sentimenti 
positivi e di spostamento graduale 
dell’equilibrio di potere in favore della 
persona che cresce.» 
(Urie Bronfenbrenner, Ecologia dello sviluppo umano)



Relazioni generative
a) Perché non condizionate a priori dal peso di etichette, 

diagnosi e prognosi, pregiudizi;
b) Perché non appesantite da interessi più o meno 

inconfessabili;
c) Perché liberanti e non orientate a creare dipendenza;
d) Perché aperte all’inatteso e al rischio dell’insuccesso;
e) Perché basate sulla reciprocità (nessuno educa nessuno, 

nessuno educa se stesso, gli uomini si educano l'un l'altro 
con la mediazione del mondo)



Azioni guidate dalla competenza
«Società della conoscenza è quella nella quale il ruolo 
della conoscenza assume, dal punto di vista economico, 
sociale e politico, una centralità fondamentale nei processi 
di vita, e che fonda quindi la propria crescita e 
competitività sul sapere, la ricerca e l’innovazione»

Conoscenza, sapere, competenze, capacità di apprendimento e 
abilità, nell’analisi dei nuovi conseguenti processi di produzione, 
risultano risorse sociali fondamentali. Più che in passato, 
possederle significa avere maggiori opportunità di trovare e 
mantenere un lavoro qualificato e sicuro, ma anche essere 
inseriti nei processi sociali e accedere alle opportunità che tale 
nuova struttura sociale mette a disposizione.



Learning society
L'apprendimento come fenomeno deve essere 
generalizzato a tutti i livelli delle nostre società e offrire un 
modello per organizzare il tempo, il lavoro e la vita delle 
nostre istituzioni. Si tratta di un cambio di paradigma. Da 
un lato, l'istruzione e l'apprendimento non possono più 
essere limitati a uno spazio-tempo fisso e stabilito, ma 
possono svilupparsi nel corso della vita. D'altra parte, 
l'attore umano deve essere messo al centro di un continuo 
processo di acquisizione e comunicazione della 
conoscenza
(Towards knowledge societies: UNESCO world report)



Learning society
L'emergere di società dell’apprendimento deve andare di 
pari passo con la messa in discussione delle concezioni 
monolitiche e unitarie dell'intelligenza, che ha giustificato il 
carattere relativamente stabile della valutazione della 
conoscenza e delle procedure di trasmissione nei sistemi di 
insegnamento convenzionali… Pertanto, l'intelligenza 
spaziale, l'intelligenza corporea-cinestetica, l'intelligenza 
interpersonale, e le sue tante altre sfaccettature … non 
possono più essere trascurate ed emarginate
(Towards knowledge societies: UNESCO world report)



Essere e fare impresa
Dal vocabolario Treccani:
1. accingersi a un lavoro, a un’impresa, specialmente se 
lunga, impegnativa o rischiosa: intraprendere un viaggio, 
una spedizione, un lavoro |intraprendere una carriera, 
abbracciarla, iniziarne gli studi o l’attività
2. (ant.) afferrare, avvinghiare | prendere di sorpresa; 

sopraffare: temendo d’essere intrapreso, subito se n’andò a 
Trento (BEMBO)
Etimologia: ← dal lat. mediev. intraprehendĕre, comp. di 
ĭntra ‘dentro’ e prehendĕre ‘prendere’.



Dal regolamento metodologico dell'Associazione 
Guide e Scouts Cattolici Italiani
L'impresa è il cardine della vita di reparto e luogo privilegiato dove
vivere l'avventura. L'impresa e le sue dinamiche sono quindi
strumenti fondamentali a disposizione dei capi per veicolare i
contenuti educativi della proposta scout. Ogni impresa segue questo
schema, ricalcato sul più ampio schema scoperta-competenza-
responsabilità caratteristico del cammino scout:

• Ideazione
• Lancio
• Progettazione
• Realizzazione
• Verifica
• Fiesta

https://it.wikipedia.org/wiki/Associazione_Guide_e_Scouts_Cattolici_Italiani


L’impresa come forma organizzativa 
necessaria

• Per tradurre pensieri e orientamenti nella vita reale
• Per essere fattore di trasformazione dei contesti sociali
• Generare «valore» sul piano delle relazioni
• Generare «valore» economico
• Distribuire «valore» economico
• Essere davvero altro rispetto a stato e azione speculativa
• Mettersi almeno in parte al riparo dal ricatto della politica



Un’impresa di comunità

«L’impresa di comunità rappresenta uno strumento 
innovativo di cittadinanza attiva e di democrazia 
partecipativa attraverso il quale i soggetti interessati 
decidono di organizzarsi per dare risposte collettive mirate a 
contrastare i processi degenerativi dell’assetto sociale ed 
economico della comunità locale... Le attività svolte mirano a 
promuovere l’inclusione sociale e a ricostruire o consolidare i 
legami sociali per rafforzare la coesione della comunità 
locale»
(Pier Angelo Mori e Jacopo Sforzi, Imprese di comunità. Innovazione istituzionale, partecipazione
e sviluppo locale)



Steve Jobs

“Siate affamati, siate folli”



…

“Davanti alla crisi e ai 
cambiamenti della nostra 
società, chi si attrezza per 
tempo continua a 
vincere.”



Giovanni Trapattoni

“Noi non abbiamo 
vie di mezzo: o 
stiamo sulla luna 
o andiamo nel 
pozzo”


